
Scattata la raccolta delle olive, produzione
trainata dal Sud ma sotto la media
Al via la raccolta 2023 delle olive in Italia per la produzione dell’olio extravergine nazionale con il
Sud che segna un +34% rispetto allo scorso anno e salva l’Italia dalla caduta verticale del centro
nord (-1/3) per un totale nazionale che sarà di circa 290mila tonnellate, al di sotto della media
dell’ultimo quadriennio. A pesare quest’anno è stato il clima impazzito con eventi estremi: piogge
durante la fioritura, siccità e alte temperature che hanno messo a dura prova gli uliveti nazionali.
Il mese di ottobre è fondamentale per la completa maturazione delle olive e oltre ai volumi
inferiori alle attese c’è l’incognita della resa in olio.

A salvare il bilancio nazionale in particolare è la Puglia che rappresenta la metà della produzione
italiana e cresce del +50% rispetto alla difficile campagna dello scorso anno e nonostante le
devastazioni portate dalla Xylella. Anche per la Calabria si attende un incremento, sebbene meno
rilevante di quello pugliese mentre in Sicilia si stima una produzione sostanzialmente stabile
rispetto alla già bassa produzione dello scorso anno e comunque al di sotto della media. In buona
ripresa anche Abruzzo e Basilicata, mentre per le altre regioni meridionali si prospetta una
produzione inferiore allo scorso anno, secondo Coldiretti/Unaprol/Ismea. La raccolta in Italia inizia
dal Sud, fra Sicilia, Puglia e Calabria per poi risalire la Penisola fino a Nord dove l’ulivo con i
cambiamenti climatici è arrivato fino alle vallate alpine della Lombardia.

Tra i grandi Paesi produttori, la Spagna dovrebbe attestarsi a circa 765 mila tonnellate, del 34%
inferiore alla media degli ultimi quattro anni, mentre in Turchia la produzione di olio dovrebbe
scendere intorno alle 280 mila tonnellate, circa 100mila tonnellate in meno rispetto alla scorsa
campagna. Crolla anche la Grecia con 200mila tonnellate previste rispetto alle 350mila dello
scorso anno. Solo la Tunisia sembra in recupero con una produzione che può superare le 200
mila tonnellate, sopra le 180mila dell’ultima stagione, avvicinandosi alla media degli ultimi 5 anni
che è di 228 mila tonnellate. Per questa situazione internazionale, con le scorte che si stanno
esaurendo, il prezzo medio dell’olio extravergine d’oliva, arrivato a livelli record, sembra destinato
a salire ancora.

“Per garantire la sovranità alimentare del Paese e salvare i portafogli degli italiani, Coldiretti e
Unaprol hanno previsto con le risorse del Pnrr accordi di filiera per avere un milione di nuove
piante di olivo in più lungo la Penisola, incrementare la produzione e ridurre la dipendenza
dall’estero in una situazione in cui sono straniere 3 bottiglie su 4 consumate in Italia” afferma il
presidente della Coldiretti Ettore Prandini  nel sottolineare “l’obiettivo di contrastare l’aumento
vertiginoso dei costi di gestione delle aziende agricole e dei frantoi e realizzare nuovi sistemi di
irrigazione ma servono anche opere infrastrutturali di manutenzione, risparmio, recupero e
riciclaggio delle acque potenziando la rete di invasi sui territori, creando bacini e utilizzando
anche le ex cave per raccogliere l’acqua piovana in modo da raccoglierla quando è troppa e
gestirne l’utilizzo quando serve".

“Non è più rinviabile un piano strategico nazionale dell’olivicoltura che metta al centro le aziende

 



che sono sul mercato, producono reddito e occupazione, oltre al recupero dei tanti uliveti
abbandonati che devono essere rinnovati per ridare ossigeno e speranze ai territori” spiega il
presidente di Unaprol David Granieri.

 


